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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 7 maggio 2001 la Commissione ha trasmesso al Parlamento la sua XXX 
relazione sulla politica della concorrenza 2000 (SEC(2001) 694 – 2001/2310(COS)).

Nella seduta del 5 luglio 2001, la Presidente ha comunicato di aver deferito tale relazione alla 
commissione per i problemi economici e monetari per l'esame di merito e, per parere, alla 
commissione giuridica e per il mercato interno (C5-0312/2001).

Nella riunione del 29 maggio 2001, la commissione per i problemi economici e monetari ha 
nominato relatore Alejandro Agag Longo.

Nelle riunioni del 29 maggio, 25 giugno, 12 settembre e 13 settembre 2001 ha esaminato la 
relazione della Commissione e il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione con 34 voti favorevoli, 5 
contrari.

Erano presenti al momento della votazione Christa Randzio-Plath (presidente), Philippe A.R. 
Herzog (vicepresidente), Alejandro Agag Longo (relatore), Generoso Andria, Pedro Aparicio 
Sánchez (in sostituzione di Peter William Skinner, a norma dell'articolo 153, paragrafo 2), 
Richard A. Balfe, Luis Berenguer Fuster, Pervenche Berès, Hans Blokland, Hans Udo 
Bullmann, Gérard Caudron (in sostituzione di Bruno Trentin, a norma dell'articolo 153, 
paragrafo 2), Harald Ettl (in sostituzione di Simon Francis Murphy), Jonathan Evans, Carles-
Alfred Gasòliba i Böhm, Robert Goebbels, Lisbeth Grönfeldt Bergman, Christopher Huhne, 
Pierre Jonckheer, Othmar Karas, Giorgos Katiforis, Christoph Werner Konrad, Alain Lipietz, 
Astrid Lulling, Jules Maaten (in sostituzione di Karin Riis-Jørgensen), Thomas Mann (in 
sostituzione di Piia-Noora Kauppi), Ioannis Marinos, Miquel Mayol i Raynal, Ioannis Patakis, 
Fernando Pérez Royo, John Purvis (in sostituzione di José Javier Pomés Ruiz), Alexander 
Radwan, Bernhard Rapkay, Olle Schmidt, Charles Tannock, Marianne L.P. Thyssen, Jaime 
Valdivielso de Cué (in sostituzione di José Manuel García-Margallo y Marfil), Ieke van den 
Burg (in sostituzione di Helena Torres Marques), Theresa Villiers e Karl von Wogau.

La commissione giuridica e per il mercato interno ha deciso il 26 giugno 2001 di non 
esprimere parere.

La relazione è stata presentata il 13 settembre 2001.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno 
della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla XXX relazione della Commissione sulla 
politica di concorrenza 2000 (SEC(2001) 694 – C5-0312/2001 – 2001/2130(COS))

Il Parlamento europeo,

– vista la relazione della Commissione (SEC(2001) 694 – C5-0312/20011,

– vista la risposta scritta della Commissione alla sua risoluzione del 24 ottobre 2000 sulla 
XXIX relazione sulla politica di concorrenza (1999)2,

– vista la sua risoluzione del 21 settembre 2000 sulla comunicazione della Commissione 
concernente le regole della concorrenza in rapporto agli accordi di cooperazione 
orizzontale3,

– vista la comunicazione della Commissione relativa alla revisione della comunicazione del 
1997 riguardante gli accordi di importanza minore non contemplati dalle disposizioni 
dell’articolo 81, paragrafo 1, del trattato (SEC(2001) 747)4

– vista la proposta di regolamento del Consiglio concernente l'applicazione alle imprese 
delle regole di concorrenza di cui agli articoli 81 e 82 del trattato e recante modifica dei 
regolamenti (CEE) n. 1017/68, (CEE) n. 2988/74, (CEE) n. 4056/86 e (CEE) n. 3975/875,

– vista la relazione della Commissione sulla valutazione del regolamento (CEE) n. 1475/95 
concernente la distribuzione di autoveicoli e il relativo servizio di assistenza alla clientela 
(COM(2000) 743),

– viste le conclusioni del Consiglio europeo di Stoccolma del 23-24 marzo 2001,

– viste le conclusioni del Consiglio europeo di Nizza del 7-9 dicembre 2000, 

– visto l'articolo 47, paragrafo 1, del suo regolamento,

– vista la relazione della commissione per i problemi economici e monetari 
(A5-0299/2001),

A. considerando che la politica della concorrenza dovrebbe essere vantaggiosa, innanzitutto, 
per i consumatori, garantendo una maggiore varietà, migliore qualità e prezzi più bassi di 
beni e servizi,

B. considerando che la consapevolezza da parte del pubblico dei vantaggi offerti dalla 
politica di concorrenza europea è ancora molto limitata,

1  Non ancora pubblicato in Gazzetta ufficiale.
2  GU C 146 del 17.5.2001, pag. 106.
3  GU C 197 del 12.7.2001, pag. 96.
4  GU C 149 del 19.5.2001, pagg. 18-20.
5 GU C 365 E del 19.12.2000, pag. 284.
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C. considerando che la politica della concorrenza è posta di fronte a sfide importanti, quali la 
globalizzazione e lo sviluppo della "nuova economia", il prossimo ampliamento 
dell'Unione e l'introduzione dell'euro,

D. considerando i buoni risultati in termini di divulgazione del "Giorno europeo della 
concorrenza", che si celebra ogni sei mesi nel paese che detiene la Presidenza del 
Consiglio e che è stato introdotto per iniziativa del Parlamento europeo,

E. considerando che una politica della concorrenza efficace promuove la competitività delle 
imprese europee e costituisce pertanto un requisito essenziale per una crescita economica 
sostenibile, l'occupazione e il raggiungimento dell'obiettivo strategico dell'Unione europea, 
concordato al Consiglio europeo di Lisbona, di diventare l'economia basata sulla 
conoscenza più competitiva e dinamica del mondo entro il 2010,

F. considerando che, in linea  generale, i risultati migliori si sono ottenuti in condizioni di 
concorrenza libera e leale tra imprese private,

G. considerando che tre degli impegni principali nell'ambito della politica europea della 
concorrenza nell'anno 2001, che saranno trattati dal Parlamento nel contesto di relazioni 
separate, sono l'aggiornamento del regolamento 17 sull'applicazione degli articoli 81 e 82 
del trattato, la discussione sul futuro del sistema di distribuzione di autoveicoli, attualmente 
regolato sulla base di un regime di esenzione per categoria e la riforma del regolamento 
sulle operazioni di concentrazione tra imprese n. 4064/89,

H. considerando, rispetto al punto precedente, che la relazione di valutazione pubblicata dalla 
Commissione sottolinea che l'esenzione non ha realizzato tutti gli obiettivi e che i 
consumatori, in particolare, non sembrano ricevere la giusta quota di vantaggi da tale 
sistema di distribuzione; considerando, inoltre, che l'ultima relazione della Commissione 
sui prezzi dei veicoli conferma il persistere di forti differenze tra gli Stati membri quanto ai 
prezzi dei veicoli nuovi,

I. considerando che il numero delle fusioni ha raggiunto un nuovo picco nel 2000 con 345 
nuovi casi, un dato che è raddoppiata nel corso degli ultimi tre anni,

J. considerando che la procedura semplificata introdotta nell'ambito delle fusioni si è rivelata 
uno strumento efficace, contribuendo ad agevolare il processo decisionale,

K. considerando che, malgrado alcuni progressi, la liberalizzazione continua ad essere 
introdotta a velocità differenti negli Stati membri, il che provoca distorsioni della 
concorrenza ed impedisce l'introduzione di regole uguali per tutti nei diversi settori 
interessati,

L. considerando che questa situazione ha conseguenze particolarmente gravi in settori come 
quello dell'elettricità, nel quale si assiste ad un'evidente asimmetria tra imprese pubbliche 
coinvolte in strategie di acquisizione molto aggressive al di fuori dei mercati nazionali e 
imprese liberalizzate o private che non sono in grado di  rispondere alle stesse condizioni,

M.considerando che i cosiddetti "campioni nazionali" continuano a dominare i mercati 
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recentemente liberalizzati, come il mercato delle chiamate locali nel settore delle 
telecomunicazioni, nel quale gli attuali operatori si trovano in una posizione di monopolio 
di fatto, con una quota di mercato pari quasi al 100% in tutti gli Stati membri,

N. considerando che la mancanza totale di trasparenza nella formazione delle tariffe elettriche 
in alcuni Stati membri suscita il sospetto di possibili aiuti di Stato mediante vari 
meccanismi volti a rafforzare la posizione delle imprese nazionali che assurgono, tra le 
altre cose, a barriere all’ingresso di imprese di altri Stati membri,

O. considerando che la dichiarazione del Consiglio di Nizza sui servizi di interesse economico 
generale confermava che l'apertura del mercato di alcuni servizi di interesse economico 
generale ha avuto un impatto positivo quanto alla disponibilità, alla qualità e i prezzi di tali 
servizi; che l’accesso universale ai servizi di interesse generale e la sicurezza della loro 
fornitura sono garantiti,

P. considerando che gli aiuti illegali di Stato saranno esaminati più nel dettaglio nell'ambito di 
una relazione separata sul nono studio della Commissione sugli aiuti di Stato nell'Unione 
europea,

Q. considerando che il livello di restituzione degli aiuti di Stato illegali è, sfortunatamente, 
basso, il che riduce l'efficacia del controllo degli aiuti di Stato,

R. considerando che, a giudizio della Commissione, la nuova economia non richiede regole 
nuove di concorrenza e che un'interpretazione delle norme generali esistenti dovrebbe 
bastare per far fronte alle nuovi situazioni e ai nuovi problemi,

S. considerando lo sviluppo vertiginoso delle nuove tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione e l'evidente svantaggio dell'Unione europea rispetto ad alcuni dei nostri 
partner commerciali quanto all'introduzione di tali tecnologie,

1. accoglie con soddisfazione la XXX relazione sulla politica di concorrenza quale 
documento informativo di valore e osserva che se la relazione conferma, ancora una volta, 
la visione generale secondo cui la politica della concorrenza rappresenta uno dei settori 
d'intervento di maggior successo dell'UE, essa sottolinea al tempo stesso che le distorsioni 
della concorrenza, sia da parte di agenti pubblici che privati, richiedono una sorveglianza 
costante e rigorosa;

2. deplora che la Commissione europea, diversamente da quanto annunciato, non abbia 
avviato né avvierà procedimenti contro casi di concorrenza sleale sotto forma di 
agevolazioni o esenzioni fiscali e chiede la verifica di quelle distorsioni della concorrenza 
nell'UE provocate da misure di politica fiscale che non sono in sintonia né con i principi 
alla base del mercato interno né con lo spirito comunitario;

3. si rallegra del sistema scelto dalla Commissione per i nuovi regolamenti di esenzione per 
categoria, integrati da linee direttrici che fungano da orientamento per gli operatori 
economici;

4. accoglie con soddisfazione la proposta di aggiornamento del regolamento 17 del 1962 
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sull'applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato quale misura necessaria, sempre che ciò 
non comporti una rinazionalizzazione della politica della concorrenza, ma fa presenti le 
difficoltà tecniche ad essa collegate ed esprime pertanto dubbi sulla sua applicazione 
pratica;

5. plaude allo spirito di decentramento cui si ispira l'articolo 3 della proposta, pur 
sottolineando l'esigenza di precisare e tradurre in termini oggettivi i criteri applicabili al 
commercio comunitario poiché, data la loro importanza, la mancanza di precisione attuale 
può esser fonte di incertezza e compromettere l'obiettivo di un'applicazione uniforme delle 
norme comunitarie;

6. ritiene eccessive, nel contesto della proposta di riforma, le competenze attribuite alla 
Commissione che si trasforma in organismo regolatore, giudice ed esecutore della norma 
comunitaria ed esprime dubbi circa i vantaggi in termini di certezza giuridica per le 
imprese derivanti dalla proposta nella sua formulazione attuale;

7. sottolinea l'importanza di una cooperazione internazionale efficace tra le autorità garanti 
della concorrenza, in considerazione della natura intrinsicamente globale della nuova 
economia e accoglie con interesse la proposta relativa alla creazione di un foro 
internazionale della concorrenza; osserva nondimeno che la cooperazione effettiva 
comincia in casa propria e sollecita pertanto la Commissione a garantire, nel quadro 
dell'aggiornamento delle regole di concorrenza, che la cooperazione tra le autorità europee 
competenti in tale materia funzioni correttamente ed efficacemente;

8. invoca nuovamente un regime di concorrenza internazionale nel quadro 
dell’Organizzazione mondiale del commercio (OMC), poiché alla luce dell’aumento delle 
fusioni, dei cartelli regionali e tariffari e degli oligopoli a livello mondiale le distorsioni 
della concorrenza e gli abusi del mercato possono essere contrastati soltanto da standard 
minimi vigenti in tutto il mondo in materia di concorrenza, soprattutto per quanto riguarda 
fusioni e cartelli, nonché da standard minimi per le autorità di vigilanza di tutti gli Stati 
membri dell’OMC;

9. ritiene che i servizi della Commissione debbano prestare un'attenzione particolare al 
tentativo di limitare l'accesso a Internet e accoglie con soddisfazione l'impegno assunto 
dalla Commissione di assicurare che Internet continui ad essere un mezzo di 
comunicazione aperto, quale condizione per lo sviluppo dell'economia;

10. lamenta, nondimeno, la mancanza di previsione e l'eccessiva lentezza dei servizi della 
Commissione nel mettere in guardia dai rischi potenziali dello sviluppo della terza 
generazione dei telefoni mobili (tecnologia UMTS), malgrado gli inviti in tal senso del 
Parlamento europeo;

11. esprime la sua delusione per il fallimento del Consiglio europeo di Stoccolma per quanto 
riguarda la definizione di un calendario relativo alla liberalizzazione definitiva dei mercati 
europei del gas e dell'elettricità;

12. sollecita gli Stati membri a procedere rapidamente e in modo uniforme alla 
liberalizzazione dei mercati dell'energia, dei trasporti e dei servizi postali;
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13. sottolinea l’estrema importanza dei servizi di interesse generale; chiede pertanto la 
salvaguardia e un ulteriore sviluppo di una forte certezza giuridica nell’applicazione delle 
norme di concorrenza ai servizi d’interesse generale al fine di garantire i requisiti sul 
piano della fornitura e l’accesso universale ai servizi d’interesse generale;

14. insiste affinché la Commissione ponga in atto la conclusione 17 del Consiglio europeo di 
Stoccolma secondo la quale la Commissione assicurerà "che le imprese che ancora 
beneficiano di una situazione di monopolio nei loro mercati nazionali non si avvantaggino 
indebitamente di detta situazione;

15. sollecita la Commissione a esaminare le attività di acquisizione di imprese del settore 
dell'elettricità nonché la formazione delle tariffe elettriche nel contesto della normativa 
comunitaria sugli aiuti di Stato illegali;

16. condanna la mancanza di volontà politica del Consiglio che non utilizza appieno il voto a 
maggioranza qualificata nell'ambito della politica della concorrenza, impedendo in tal 
modo che il processo di liberalizzazione in settori chiave per la competitività 
dell'economia europea avanzi;

17. reitera, nel contesto di una nuova revisione del trattato nel 2004, il suo appello affinché la 
procedura di codecisione sia applicata alle future norme legislative sulla politica della 
concorrenza, in relazione alle quali il Consiglio decide a maggioranza qualificata;

18. invita la Commissione a pubblicare un quadro di indicatori oggettivi sulla privatizzazione 
negli Stati membri e sottolinea che tale quadro non sarebbe inteso giudicare l'assetto della 
proprietà negli Stati membri, ma offrirebbe una fonte preziosa di informazioni, in grado di 
garantire la necessaria trasparenza;

19. lamenta la mancanza di riferimenti nella relazione ad un settore chiave quale quello 
farmaceutico che si scontra attualmente con problemi specifici legati alla concorrenza; 
accoglie tuttavia con soddisfazione il fatto che il "Giorno europeo della concorrenza", che 
avrà luogo durante la presidenza belga, sia dedicato a tale materia;

20. sottolinea che per trarre il massimo beneficio dal mercato unico, è necessario che i 
consumatori abbiano la possibilità di acquistare il prodotto là dove esso è offerto al 
miglior prezzo nel mercato interno; incoraggia la Commissione a portare avanti le sue 
azioni contro i tentativi di limitare le importazioni parallele in settori nei quali i prezzi non 
sono controllati dallo Stato;

21. sollecita la Commissione a rafforzare le sue azioni affinché i cittadini europei prendano 
piena coscienza dei vantaggi concreti offerti da una politica efficace della concorrenza, 
promuovendo in tal modo la comprensione e l'appoggio del pubblico;

22. invita la Commissione a rivedere il contenuto della Comunicazione del 18 luglio 1996, 
riguardante il trattamento favorevole, che è stata applicata per la prima volta nel 2000, 
concentrandosi, tra l'altro, sulla sua eccessiva rigidità e sulla mancanza di uno status 
legislativo;
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23. attende con grande interesse la proposta della Commissione sul futuro della distribuzione 
di autoveicoli che dovrà tenere debitamente conto degli interessi dei consumatori; 
sottolinea l'esigenza di valutare attentamente se un'esenzione supplementare 
dall'applicazione delle norme della concorrenza dell'UE in tale settore è ancora veramente 
giustificata;

24. si compiace del progetto di comunicazione “de minimis” della Commissione, dal 
momento che riduce gli oneri per le PMI in materia di rispetto delle norme di concorrenza 
comunitaria; si compiace in particolare dell’approccio più economico del progetto di 
comunicazione rispetto all’attuale comunicazione (1997);

25. si rallegra delle iniziative adottate dalla Commissione nel settore dei combustibili, e cioè 
per l’invito rivolto alle autorità nazionali a esaminare le restrizioni verticali, nonché a 
valutare la situazione delle imprese indipendenti non integrate nelle reti;

26. si compiace della proposta della Commissione di avviare nel 2001 un processo di 
consultazione formale sul regolamento sulle operazioni di concentrazione fra imprese n. 
4064/89 allo scopo di definire raccomandazioni e proposte di modifica; sottolinea 
l’interesse del Parlamento europeo a essere consultato fin dall’inizio di tale processo di 
consultazione sotto forma di un valido codice di condotta fra le istituzioni europee 
interessate prima che vengano proposte raccomandazioni concrete;

27. conviene con la Commissione nel ritenere che il livello degli aiuti di Stato in relazione al 
PNL pur riducendosi, sia ancora troppo elevato e debba pertanto ridursi ulteriormente;

28. rileva tuttavia che gli aiuti non possono essere respinti in toto, ma che è invece necessario 
che un dato aiuto venga valutato in base a criteri qualitativi al fine di stabilire se 
l’obiettivo da raggiungere non giustifichi un’eventuale distorsione del mercato limitata nel 
tempo o se esso addirittura non sia in grado di eliminare a medio termine distorsioni del 
mercato preesistenti;

29. è convinto che gli investimenti e la spesa pubblica per infrastrutture di alta qualità possano 
essere importanti al fine di creare un’economia competitiva e dinamica basata sulla 
conoscenza; chiede pertanto una verifica e informazioni dettagliate sull’uso, la qualità e 
un necessario riorientamento della spesa pubblica e dei relativi bilanci europei e nazionali;

30. plaude alla creazione, in risposta alle richieste del Parlamento, di un registro pubblico 
degli aiuti di Stato e del quadro di valutazione quali strumenti importanti per promuovere 
la trasparenza e il controllo democratico, quantunque lamenti il persistere di una 
propensione ad accettare situazioni di palese disparità in tale contesto;

31. esorta la Commissione a continuare a pubblicare le relazioni annuali sugli aiuti di Stato 
nell’Unione europea anche dopo l’introduzione del quadro di valutazione;

32. lamenta il fatto che la Commissione non sia stata in grado di fornire dati e statistiche 
affidabili sul numero dei casi in cui aiuti di Stato illegali sono stati restituiti; invita la 
Commissione a esaminare tale questione e a presentare tali informazioni appena possibile 
ed esorta altresì la Commissione ad avviare l’elaborazione di norme comuni dell'UE sul 
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rimborso degli aiuti di Stato erogati illegalmente;

33. chiede un miglioramento della situazione giuridica delle imprese danneggiate; la 
Commissione e gli Stati membri devono adoperarsi per un maggior coinvolgimento di 
terzi; sarebbe utile prevedere idonee analisi della concorrenza e audizioni pubbliche in 
relazione all’esame dei casi concreti da parte della Commissione;

34. accoglie con soddisfazione i progressi realizzati dai paesi candidati per quanto concerne la 
politica della concorrenza nonché l’istituzione di autorità garanti della concorrenza e la 
loro attività; chiede, per quanto riguarda gli aiuti di Stato, una disciplina rafforzata e 
nessun periodo transitorio o periodi transitori brevi;

35. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione e al 
Consiglio nonché alle autorità degli Stati membri competenti in materia di concorrenza.
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MOTIVAZIONE

Il contesto attuale nel quale si sviluppa l'Unione europea, marcato dal definitivo arrivo della 
moneta unica, dall'imminente allargamento e dal continuo approfondimento del mercato 
unico, nonché il quadro globale nel quale la nostra Unione si proietta sempre più verso il resto 
del mondo conferiscono maggiore preminenza, se possibile, a una politica come quella della 
concorrenza, già di per sé pilastro fondamentale di qualunque sistema si consideri 
democratico.

La definizione esplicita nel trattato di Roma dell'economia europea come una "economia di 
mercato aperta e in libera concorrenza" costituisce il riconoscimento più evidente del fatto che 
il miglioramento del benessere degli europei passa per l'instaurazione di condizioni di libera e 
equa concorrenza che garantiscano un'assegnazione ottimale delle risorse e offrano agli 
individui gli incentivi necessari per avanzare verso l'efficacia produttiva, la qualità e 
l'innovazione. È un fatto che, in generale, la concorrenza tra unità di produzione private è 
quella che fornisce migliori risultati in questo senso, come il relatore ha voluto evidenziare 
nella proposta di risoluzione, ed è quella che meglio contribuisce agli obiettivi di 
miglioramento della competitività delle imprese, creazione di posti di lavoro e crescita 
economica sostenuta.

Non vi è quindi dubbio del fatto che la politica della concorrenza è una delle politiche più 
importanti e più riuscite dell'Unione europea e che ha un enorme significato per le sue 
ramificazioni in altri ambiti dell'azione dell'Unione, come lo sviluppo e la stabilità dell'Unione 
economica e monetaria, il mercato unico, la politica di tutela dei consumatori e anche la 
politica di protezione dell'ambiente. Ciò nonostante, l'importanza della politica della 
concorrenza va oltre i suoi potenziali effetti benefici sull'economia. La concorrenza, come 
concetto, vuol dire guadagnare terreno per la libertà, costruendo società più libere nelle quali 
ciascun individuo, tanto in qualità di imprenditore che di consumatore, possa fare uso della 
sua libertà per sviluppare la sua attività e, nel contempo, beneficiare di più numerosi e 
migliori prodotti e servizi a prezzi migliori. Il relatore mantiene pertanto la posizione secondo 
la quale la concorrenza non solo è qualcosa di positivo per il consumatore, ma anche un suo 
diritto e che deve essere considerata come  l'estensione, nel mercato, dei diritti fondamentali 
democratici di tutti i cittadini europei che costituiscono il pilastro fondamentale del nostro 
progetto comune. Per questi motivi, il relatore condivide con la Commissione la visione 
secondo la quale il mantenimento delle condizioni di un'economia di mercato aperta richiede 
un esercizio continuo e permanente di vigilanza al fine di preservare questi meccanismi o 
condizioni.

Questa crescente importanza della politica della concorrenza nel tessuto istituzionale 
dell'Unione è evidente nella trentesima relazione annuale della Commissione sull'applicazione 
della politica comunitaria della concorrenza nell'anno 2000. L'attività della Commissione per 
quanto riguarda l'applicazione del diritto comunitario della concorrenza nel 2000 ha 
continuato ad essere frenetica. Nel 2000, il numero totale di nuovi casi è stato di 1206, dei 
quali 297 riguardavano la concorrenza vera e propria (articoli 81, 82 e 86), 345 operazioni di 
concentrazione e 569 sovvenzioni di Stato.
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Il relatore, in linea con la relazione della Commissione, sottolinea la considerevole 
diminuzione (da 388 a 297) del numero di nuovi casi in materia di concorrenza, che può 
essere attribuita alla recente evoluzione delle politiche attuate in questo settore. La nuova 
esenzione per categorie sulle restrizioni verticali ha drasticamente ridotto la necessità di 
notificare questo tipo di accordi. Analogamente, i nuovi orientamenti sugli accordi verticali e 
le proposte di nuove norme applicabili agli accordi orizzontali, che sono stati oggetto di 
discussione pubblica, hanno chiarito la normativa applicabile alla valutazione per quanto 
riguarda il diritto della concorrenza e hanno forse ridotto la necessità di sollevare  l'attenzione 
della Commissione su determinate questioni.

Analogamente, il relatore si congratula con la Commissione per la riduzione del numero di 
casi in sospeso direttamente connessi alla concorrenza (297 casi nuovi e 345 casi conclusi), 
nonché per l'aumento (18%) del numero di casi di fusione, che ha raggiunto un nuovo picco 
nel 2000 con 145 nuovi casi, una cifra che si è raddoppiata nel corso degli ultimi tre anni e 
con altre 345 decisioni formali adottate (il 28% in più del 1999). Attualmente, il controllo 
delle fusioni è sempre più complesso, in quanto esige l'analisi simultanea di vari mercati 
distinti. Lo sviluppo del mercato interno, la trasparenza grazie all'Unione economica e 
monetaria e la globalizzazione sono i fattori all'origine di questa situazione.

Politica di divulgazione

Malgrado questo aumento costante dell'attività della Commissione, la presa di coscienza da 
parte del grande pubblico dei benefici della politica della concorrenza è ancora molto limitata, 
un fatto questo particolarmente grave alla luce delle sfide imminenti cui si confronta l'Unione, 
vale a dire la globalizzazione, la "nuova economia", l'allargamento e l'introduzione definitiva 
dell'euro.

La trasmissione di informazioni sui suoi successi ai cittadini è uno degli aspetti fondamentali 
per l'appoggio, la coerenza e la stabilità della politica della concorrenza. Spesso l'opinione 
pubblica riceve informazioni in materia di politica della concorrenza nel contesto delle grandi 
fusioni o del divieto di sovvenzioni statali che, sfortunatamente, nella maggior parte dei casi 
sono percepiti come qualcosa di negativo. In molti casi, l'utilizzazione di una terminologia 
imprenditoriale che sfugge al cittadino porta a occultare i concetti di base che si trovano dietro 
questa politica e scoraggiano la partecipazione attiva dei consumatori allo sviluppo della 
stessa.

Il relatore valuta positivamente gli sforzi della Commissione per migliorare la comunicazione 
e ribadisce la richiesta della relatrice dell'anno precedente in merito alla definizione di una 
politica coerente dell'informazione configurata attraverso una serie di strumenti e obiettivi a 
livello europeo e nazionale e destinata distinti gruppi specifici come il grande pubblico, la 
stampa, i circoli imprenditoriali e le autorità nazionali. Ciò nonostante, poiché la 
responsabilità dell'introduzione della politica della concorrenza ricade su tutti, in quanto tutti 
ne siamo beneficiari, il relatore esorta i consumatori alla partecipazione attiva nella 
valutazione quotidiana delle condizioni di concorrenza nel loro ambito vitale. Il corretto 
funzionamento del mercato obbliga a garantire che i consumatori abbiano la capacità di 
prendere decisioni che influenzano il comportamento delle imprese. È quindi necessario 
promuovere attivamente la creazione e la partecipazione di organizzazione dei consumatori 
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affinché la loro conoscenza dei mercati, soprattutto di quelli di grande consumo, servano da 
contrappeso naturale e legittimo al potere economico degli operatori dal lato dell'offerta.
In questo contesto, l'iniziativa originariamente proposto dal Parlamento di celebrare una 
"giornata europea della concorrenza" ogni sei mesi nel paese presieduto dal Consiglio è 
divenuta una importante fonte di divulgazione dell'attività della Commissione in questo 
ambito, benché il relatore ritenga che sarebbe ancora possibile trarre maggior beneficio da 
questa azione, e sottolinea la possibilità di intensificare il dialogo Commissione-Parlamento 
per trovare  un formato, contenuti e canali di informazione che permettano la diffusione più 
ampia possibile di un evento così importante.

Ruolo del Parlamento europeo

Per quanto riguarda il ruolo che il Parlamento europeo deve svolgere nell'articolazione della 
politica comunitaria della concorrenza, il relatore è soddisfatto per il modo in cui la 
Commissione ha adempiuto all'obbligo di rendere democraticamente conto dinanzi alla 
commissione per gli affari economici e monetari del Parlamento, non solo attraverso la 
presentazione della relazione annuale in esame, ma anche nelle periodiche visite del 
Commissario alla stessa commissione parlamentare. La cooperazione e il controllo sulla 
politica gestita dalla Commissione permette di dotarla della legittimità democratica e della 
trasparenza necessarie ad evitare qualunque tentativo di politicizzazione di qualcosa di cui 
beneficiano tutti i cittadini europei.

Tuttavia, nella stessa linea espressa da precedenti relazioni sulla politica della concorrenza, il 
relatore chiede che la Commissione mantenga e intensifichi le sue attività tendenti a 
coinvolgere,  nella misura del possibile, il Parlamento nell'elaborazione e nell'applicazione 
della politica della concorrenza. La mancanza di volontà politica del Consiglio di utilizzare in 
tutta la sua portata il voto a maggioranza qualificata nell'ambito della politica della 
concorrenza, che lo porta a includere molti temi che rientrano in questo ambito in ampi 
"pacchetti" di negoziazione, ostacolano i tentativi di liberalizzazione di alcuni Stati membri e 
impediscono che i cittadini percepiscano la reale portata e importanza di questa politica 
comunitaria. Per questo, il relatore si allinea con le ripetute esortazioni del Parlamento 
affinché, nel contesto di una ulteriore revisione del trattato nel 2004, sia applicata la 
procedura di codecisione  alle future norme legislative nel settore della politica della 
concorrenza nelle quali il Consiglio decide a maggioranza qualificata.

Modernizzazione delle norme comunitarie in materia di concorrenza

Il relatore ha voluto esplicitare, nella proposta di risoluzione, l'importanza chiave della 
proposta di nuovo regolamento di applicazione degli articoli 81 e 82 del trattato CE. 
Riconoscendo l'eccezionale lavoro che l'onorevole J. Evans sta svolgendo come relatore sulla 
proposta della Commissione, egli considera opportuno approfittare di questa opportunità per 
rendere evidenti i dubbi e le perplessità suscitati da una riforma, senz'altro necessaria ma che, 
a prima vista, sembra mancare dei livelli necessari e desiderabili di applicazione pratica.

In  sintesi, gli aspetti più rilevanti sui  quali si concentrano queste riserve sono i seguenti: in 
primo luogo, pur essendo d'accordo con lo spirito di decentramento dell'articolo 3 della 
proposta, il relatore dubita che si raggiunga l'obiettivo di un'applicazione consistente e 



RR\448864IT.doc 15/17 PE 304.698

IT

uniforme della norma, poiché l'applicazione esclusiva del diritto comunitario implica una 
discriminazione di trattamento per accordi analoghi, a seconda di se influenzano o meno il 
commercio intracomunitario, in quanto  si applicano due corpi giuridici e procedure distinti. 
Inoltre, la regola per dirimere conflitti tra gli ordinamenti giuridici nazionale e comunitario è 
basata su criteri imprecisi, in quanto il criterio dell'influenza sul commercio comunitario, 
malgrado la sua importanza, non è chiaramente delimitato né dalla pratica decisionale, né 
dalla giurisprudenza, per cui la sua determinazione può essere fonte di incertezza di cui le 
parti possono approfittare per dilatare i tempi procedurali. In ogni caso, sarebbe necessaria la 
sua codificazione nel nuovo regolamento, un'operazione che peraltro si riconosce essere non 
priva di difficoltà tecniche e giuridiche.

In secondo luogo, il relatore non osserva benefici in termini di sicurezza giuridica per le 
imprese al passare da un sistema di notifica come l'attuale, che richiede che le imprese 
chiedano  l'approvazione degli accordi che raggiungono, liberandosi così dalla possibilità di 
imposizione di multe nel caso in cui gli accordi vengano  considerati incompatibili con le 
norme comunitarie, a un sistema come quello proposto, nel quale le imprese devono 
presentare informazioni sugli accordi che concludono, apparentemente in  nome della 
trasparenza e dell'applicazione coerente della norma comunitaria, senza che questa 
registrazione conceda diritti di alcun tipo.

Infine, il relatore considera eccessive le competenze attribuite alla Commissione, che vede 
rafforzato il suo ruolo di regolatore, giudice e esecutore della norma comunitaria. In concreto, 
il relatore sottolinea i poteri della Commissione di imporre soluzioni di carattere strutturale 
per mettere fine a una violazione della norma, poteri che egli considera impropri in quanto la 
proposta non prevede limiti per la loro applicazione né informazioni dettagliate in merito a 
quando e come essi potrebbero essere applicati. Inoltre, il mancato riferimento a questa nuova 
competenza nel Libro bianco che ha preceduto la proposta di regolamento rende consigliabile 
lo svolgimento di una discussione più approfondita su questo aspetto in particolare.

La nuova economia

Il relatore ha voluto mettere l'accento su aspetti della politica della concorrenza connessi 
all'introduzione delle nuove tecnologie dell'informazione e della comunicazione in quanto le 
considera essenziali, in linea con quanto stabilito dal Consiglio di Lisbona, per la conversione 
dell'economia europea nell'area di stabilità economica basata sulla conoscenza più 
competitiva e dinamica del mondo nel 2010.

In questo senso, il relatore si congratula per l'impegno della Commissione di assicurare che 
Internet permanga un mezzo aperto, requisito fondamentale questo per lo sviluppo 
dell'economia e torna a sottolineare la situazione di monopolio di fatto esistente nei mercati 
della telefonia locale nella maggioranza degli Stati membri dove, dopo la liberalizzazione del 
settore delle telecomunicazioni, la concentrazione delle quote di mercato nelle mani di quelli 
che in precedenza erano i monopoli pubblici ("campioni nazionali") è ancora quasi del 100%.

Inoltre, dato il vertiginoso sviluppo di queste tecnologie, con processi di maturazione molto 
più brevi dell'usuale e visto l'evidente svantaggio dell'Unione rispetto ad alcuni dei nostri 
partner commerciali, quali gli Stati Uniti, per quanto riguarda l'introduzione di queste 



PE 304.698 16/17 RR\448864IT.doc

IT

tecnologie nello schema produttivo generale dell'economia, il relatore considera inaccettabile 
la mancanza di criterio e di previsione dei servizi della Commissione al momento di avvertire 
sui rischi di sviluppo della terza generazione di telefoni mobili (tecnologia UMTS).

Oltre un anno fa (marzo 2000) lo stesso relatore aveva presentato un'interrogazione al 
Commissario, sia oralmente che per iscritto, sull'eccessiva esposizione al rischio dei futuri 
operatori, visti gli elevati importi che stavano sborsando per poter accedere con una qualche 
garanzia alle gare relative alla concessione delle licenze che si svolgevano in quel periodo. 
Tuttavia, abbiamo dovuto aspettare fino al marzo del 2001 perché i servizi della Commissione 
avvisassero dei rischi di sviluppo di questa tecnologia - per le stesse ragioni che il Parlamento 
aveva già esposto un anno prima - mentre dagli stessi servizi della Commissione si sono 
ottenute solo risposte salomoniche sulla neutralità dei sistemi in lizza. Il relatore considera 
questa mancanza di previsione inaccettabile e con conseguenze nefaste per lo sviluppo 
tecnologico.

Liberalizzazione e riforme strutturali

L'orizzonte del 2010, che tutti gli Stati membri sono stati disposti a indicare a Lisbona come il 
punto di riferimento per i nostri sforzi, si offusca. E si offusca perché, malgrado i progressi 
nel consolidamento del mercato unico e il fatto di aver trasformato il sogno dell'Unione 
monetaria in una realtà, nulla di quanto è stato sinora conseguito ha un senso se non siamo in 
grado di andare avanti nella realizzazione dei nostri impegni. Le reticenze di alcuni paesi a 
mettere in atto le liberalizzazioni approvate da tutti e la resistenza di stati come la Francia a 
privarsi di alcune delle navi ammiraglie della sua impresa pubblica creano un'Europa a due 
velocità. Un'Europa nella quale i paesi che rispettano i loro impegni collettivi vedono i loro 
progressi minacciati da strategie sospettosamente aggressive da parte di imprese ancora di 
proprietà pubblica nei confronti di settori esterni ai loro mercati nazionali recentemente 
liberalizzati.

Ciò è particolarmente grave in settori come quello elettrico, nel quale si assiste ad una 
evidente asimmetria tra imprese di proprietà pubblica coinvolte in strategie di acquisto molto 
aggressive al di fuori dei loro mercati nazionali e imprese liberalizzate o private che non 
possono rispondere alle stesse condizioni. Inoltre, la totale mancanza di trasparenza nella 
formazione delle tariffe elettriche proprio in questi Stati membri alimenta il sospetto di 
possibili sovvenzioni di Stato indirette e di finanziamenti sotterranei degli acquisti di cui 
sopra, al di fuori dei loro mercati nazionali, da parte delle imprese che beneficiano di tali 
sovvenzioni (fenomeno conosciuto in altri ordinamenti come "deep pocket", "tasca 
profonda").

Per questo il relatore ha espresso la sua delusione per il fatto che il Consiglio europeo di 
Stoccolma non sia riuscito a definire un calendario per la liberalizzazione definitiva dei 
mercati europei del gas e dell'elettricità ed esorta la Commissione a dare seguito alla 
conclusione 17 del Consiglio europeo di Stoccolma secondo la quale la Commissione deve 
assicurare che le imprese che ancora beneficiano di una situazione di monopolio nei propri 
mercati nazionali non possono approfittare indebitamente di questa situazione e deve indagare 
sull'attività di acquisizione di imprese del settore elettrico, nonché sulla formazione delle 
tariffe elettriche nel contesto della normativa comunitaria sulle sovvenzioni di Stato illegali.
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Il relatore ritiene che sia in gioco la credibilità del nostro progetto comune e, con essa, la 
fiducia degli investitori internazionali nella nostra moneta e nella nostra capacità di guidare il 
progetto globalizzato del nuovo secolo. Ma soprattutto, e più importante, è in gioco la 
legittimità delle istituzioni comunitarie dinanzi agli stessi cittadini europei, che vedono come 
si propaga una pericolosa dinamica di grandi titoli e pochi risultati.

L'Unione, secondo il relatore, deve avviare una profonda discussione sulla partecipazione 
pubblica in settori chiave dell'industria. Una discussione inquadrata in un processo di 
valutazione reciproca e di apprendimento che contribuisca a perfezionare il funzionamento del 
mercato unico e che, sulla base di un quadro di indicatori obiettivo sulla privatizzazione, 
permetta di unificare i diversi atteggiamenti dinanzi ai principi della concorrenza, della libertà 
di stabilimento e della libera circolazione dei capitali. Una discussione, in definitiva, richiesta 
dai cittadini europei i quali, avendo avviato il percorso della concorrenza come metodo 
efficiente di assegnazione delle risorse, vedono ora i loro mercati assoggettati alle inefficienze 
importate da paesi ideologicamente allergici alle riforme economiche.

Sovvenzioni di Stato

In un tema tanto importante come quello delle sovvenzioni di Stato illegali il relatore 
preferisce attendere il primo scambio di punti di vista della commissione per gli affari 
economici monetari del Parlamento sul nono studio della Commissione su questo tema . Per 
questo motivo, il tema delle sovvenzioni di Stato è trattato nella proposta di risoluzione in 
modo generale per quanto riguarda l'attività della Commissione.

Per questo, il relatore si limita a mostrare il suo accordo con la Commissione per quanto 
riguarda il fatto che il livello delle sovvenzioni di Stato in relazione al PIL, benché vada 
riducendosi, è ancora troppo alto e deve continuare ad essere ridotto e plaude alla creazione, 
in risposta alle richieste del Parlamento, di un registro delle sovvenzioni di Stato e di un 
quadro di valutazione come importanti strumenti per la promozione della trasparenza e del 
controllo democratico, malgrado lamenti la persistente accettazione di situazioni di evidente 
diseguaglianza in questo campo. Infine, mette in guardia contro lo scarso livello di 
devoluzione delle sovvenzioni di Stato illegali, che mina l'efficacia della Commissione al 
momento di effettuare controlli sulle sovvenzioni.

Dimensione internazionale

Per quanto riguarda l'orientamento della cooperazione internazionale in materia di 
concorrenza, si riconosce l'importanza di una reale cooperazione internazionale tra autorità 
della concorrenza, dovuta alla natura inerentemente globale della nuova economia. La 
posizione del relatore in merito è quella di dubitare che sia prioritario dedicare gli sforzi di 
cooperazione ad accordi bilaterali con Stati di peso economico relativamente minore (ad 
esempio, la Svizzera) o alla creazione di nuovi fori internazionali di concorrenza (Global 
Competition Forum) quando, in vista di una riforma come quella proposta, sarebbe essenziale 
intensificare la cooperazione degli Stati membri tra di loro e con la Commissione.


